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Introduzione

Dove, quando e perché abbiamo sbagliato, noi meridionali?
Dove, quando e perché hanno sbagliato le nostre classi dirigen-
ti, prime fra tutte la cultura e le élite intellettuali meridionaliste,
se dai tumultuosi cambiamenti degli ultimi trent’anni è uscito
un Sud ancora più debole, arretrato, decomposto, rassegnato,
perfino più cinico e con la prospettiva di una sua ravvicinata de-
sertificazione umana e produttiva? Perché qualcosa, anzi mol-
to, abbiamo sbagliato anche noi se siamo riusciti a bruciare
un’altra generazione e se la prossima sta già scappando, lascian-
doci una terra per soli vecchi. Qualcosa, anzi molto, abbiamo
sbagliato anche noi se ci siamo lasciati sfuggire tutte le occasio-
ni che si sono presentate per riafferrare il destino nelle nostre
mani. Se abbiamo sprecato finora tutte le straordinarie oppor-
tunità offerte dai nuovi scenari geopolitici e geoeconomici per
rientrare nel flusso della “grande storia” dopo secoli di estro-
missione e marginalità. E qualcosa, anzi molto, abbiamo sba-
gliato anche noi se stiamo correndo il rischio di consegnarci, a
capo chino e a mani alzate, a chi ci ha umiliati, offesi e accusati
delle peggiori nefandezze.

Stavolta, almeno stavolta, non possiamo autoassolverci e
convincerci che le colpe siano solo degli altri, le responsabilità
da ricercare solo all’esterno, gli inganni e i tradimenti perpetrati
solo da chi è lontano da noi. Le colpe, stavolta, sono anche no-
stre, se non quasi esclusivamente nostre, per esserci ingannati da
soli, finendo per tradire noi stessi. Le colpe sono delle nostre
classi dirigenti, della cultura e delle élite intellettuali per aver
ignorato, o fatto finta di ignorare, che la vecchia cassetta degli at-
trezzi del meridionalismo è diventata da molti anni inadeguata,
anzi dannosa per l’analisi e per la proposta.

Abbiamo sbagliato nel non aver capito che la vecchia “que-
stione meridionale” si era sciolta trent’anni fa, rientrando nell’al-
veo della “questione mediterranea” e diventando la “questione
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meridionali”. Nel non aver capito che l’Italia nella sua forma di
Stato-Nazione, così come era stata inverata nei primi 150 anni di
Unità, non reggeva più, e che la rotta di collisione tra Nord e Sud
– con esigenze, aspettative e bisogni diversi, se non divergenti –
non era un capriccio dei leghisti o dei settentrionali, ma la matu-
razione di un processo storico, politico ed economico; e che, per-
ciò, ripensare l’assetto dello Stato e l’architettura istituzionale
rappresentava un’esigenza anche del Mezzogiorno, al pari se non
forse più del Nord. Abbiamo sbagliato nel continuare a pensare
che tutto dipendesse ancora e soltanto dalla crescita del Pil e del
reddito pro capite, dagli aiuti e dai sostegni dello Stato distribu-
tore, dall’assistenza e dalle protezioni, perfino dal tasso di “me-
ridionalità” nelle composizioni dei governi nazionali, e non an-
che da una visione, da un pensiero, da una scala di priorità, da co-
me e dove spendere le risorse: insomma, da un nuovo paradigma
di sviluppo e da un’idea-forza fondata su una missione strategica
nel mondo nuovo proiettato nel terzo millennio, una missione
nel nome e per conto dell’intero Paese e da seguire con l’intero
Paese. Abbiamo sbagliato a non capire che il fallimento delle po-
litiche pubbliche nel Sud non era dovuto solo alla quantità delle
risorse disponibili, ma soprattutto alla scarsa qualità della spesa e
a quel maligno circolo vizioso tra società decomposta e disordi-
ne politico che tiene prigioniero il Mezzogiorno da molti secoli.
Abbiamo sbagliato nel continuare a guardare soltanto gli elenchi
degli aiuti e delle risorse, invece di sfogliare i nuovi atlanti geo-
grafici ed economici che offrivano grandi possibilità di riscatto
alla parte meridionale della penisola, consentendole perfino di
diventare il traino di un nuovo “miracolo economico” dell’inte-
ro Paese. Abbiamo sbagliato a indignarci solo per i numeri e le
statistiche che certificavano di anno in anno l’aggravarsi delle no-
stre arretratezze e dei nostri ritardi, soffermandoci molto poco su
missioni e prospettive che il mondo in trasformazione potevano
garantire al Mezzogiorno. Abbiamo sbagliato a stare fermi e a te-
mere qualsiasi cambiamento, crogiolandoci perfino nella nostra
lentezza o consolandoci con la retorica delle nostre eccellenze,
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mentre il mondo non era più lo stesso. Abbiamo sbagliato a non
capire che il divenire della storia ci imponeva un cambio radicale
di aspettative e di prospettive: non più che cosa possono (e devo-
no) fare gli altri per noi, ma che cosa il Sud può offrire e dare agli
altri. 

Abbiamo sbagliato. E tanto. Perché abbiamo consentito che
il meridionalismo di potere prendesse il sopravvento sul meri-
dionalismo di pensiero. Ma siamo ancora in tempo per rimedia-
re. Le opportunità, le occasioni e le possibilità offerte da una
storia che da trent’anni ci è diventata “amica” sono ancora lì, a
portata di mano. Finora le abbiamo sprecate anche per i nostri
errori; possiamo però ancora afferrarle e rimetterci in cammino.
A una sola condizione: rileggere i nostri abbagli e le nostre col-
pe, svelando certo la grande menzogna che il Nord ha racconta-
to in questi anni su di noi e sulla ripartizione delle risorse dalla
cassa comune, ma anche le grandi bugie che abbiamo racconta-
to a noi stessi. Senza alibi, senza infingimenti e tenendo sempre
a debita distanza qualsiasi forma di vittimismo e giustificazioni-
smo, figli di un “sudismo” privo di prospettive. Sono stati que-
sti, e restano questi, i nostri principali nemici. 
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PARTE PRIMA

DALLA “QUESTIONE MERIDIONALE”
ALLA “QUESTIONE MERIDIONALI”





CAPITOLO PRIMO

Trent’anni persi

1.1 La fine della rendita territoriale

La “questione meridionale” è stata risolta trent’anni fa. Ri-
solta nel senso etimologico del termine, nell’accezione più lette-
rale del verbo latino “solvere”: sciolta, diluita, esaurita. Som-
mersa dalle macerie politiche e ideologiche del vecchio ordine
mondiale, crollato con le picconate al Muro di Berlino. E risuc-
chiata nel vorticoso dispiegarsi degli effetti prodotti dall’incro-
cio tra rivoluzione tecnologica ed economia globalizzata. Nuo-
vi scenari geopolitici e geoeconomici avanzano e si affermano, in
quegli anni a cavallo tra il secondo e il terzo millennio, disegnan-
do un mondo, Italia compresa, stravolto rispetto al passato vici-
no e lontano. Scompaiono Stati e ideologie che avevano domina-
to fino ad allora la scena mondiale, conquistano un ruolo di pri-
mo piano nuove potenze di antica storia e civiltà, si ribaltano
equilibri economici e commerciali tra aree e continenti che du-
ravano da secoli, cadono le vecchie frontiere militari, politiche,
geografiche. E con esse si esauriscono, dall’oggi al domani, con-
solidate e fino ad allora indiscutibili rendite di posizione, soprat-
tutto territoriali.

In questo tumultuoso divenire che cambia e, a tratti, rovescia
la direzione della storia del mondo, il Sud cessa di esistere come
“questione” pur restando la più vasta e popolata area sottosvi-
luppata d’Europa, ancor più imprigionata nella sua mole di ar-
retratezze. Perde la priorità di problema italiano e occidentale da
tenere sotto stretto controllo e osservazione, risultando esaurite
l’urgenza e la necessità di scongiurare il suo collasso, a qualsiasi
costo, attraverso aiuti, sostegni, assistenza e risorse illimitate.
Uno dopo l’altro, si sciolgono i vincoli nazionali e internaziona-
li, le ragioni politiche e le convenienze economiche che dal se-
condo dopoguerra avevano fatto diventare il Mezzogiorno un
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territorio da proteggere in ogni caso, verso cui prestare comun-
que interesse e attenzione, a prescindere dall’essere un’opportu-
nità o una calamità. Uno dopo l’altro, scompaiono i vecchi
“protettori” del Sud, catturati da altre priorità e da altri interes-
si che la nuova era sta creando. “Protettori” esterni, ma anche
interni.

Fino al crollo del Muro di Berlino, il Mezzogiorno d’Italia
era stato uno degli avamposti strategicamente rilevanti dal pun-
to di vista geografico e militare per l’intero Occidente capitali-
stico e per l’Alleanza atlantica nella difesa dalla minaccia del co-
munismo sovietico: la sua tenuta complessiva aveva rappresen-
tato per quarant’anni una priorità non solo italiana, ma interna-
zionale. Non è un mistero: la Cassa del Mezzogiorno nacque
anche, se non soprattutto, per evitare che un Sud nella morsa
della miseria, della povertà e dell’ignoranza potesse diventare il
secondo serbatoio di consensi delle forze socialcomuniste e filo-
sovietiche, già maggioritarie nelle regioni dell’Italia centrale. Lo
ha ricordato e ricostruito molto bene Francesco Dandolo nella
sua analisi Il Mezzogiorno tra divari e cooperazione internazio-
nale: il piano di aiuto degli americani fu pensato anche con
l’obiettivo di non consentire ai comunisti e ai socialisti di diven-
tare, con la conquista elettorale del Sud, una minaccia seria per i
partiti filo-occidentali. Non fu certo un caso che proprio nella
fase più acuta della Guerra fredda le politiche e gli interventi
pubblici nel Sud si rivelarono in assoluto i più efficaci nel tenta-
tivo di ridurre il divario, anche infrastrutturale, con il Nord.
Storici ed economisti concordano, anzi, sul fatto che il miracolo
economico italiano fu anche il frutto di quanto si realizzò nel
Mezzogiorno sul fronte delle infrastrutture e dei servizi, oltre
che con gli interventi di industrializzazione, per la sua impor-
tante funzione geostrategica e militare nel conflitto tra Est e
Ovest. La fine della Guerra fredda diluisce fino ad esaurire que-
sta rilevanza territoriale del Sud e comincia a prosciugare il bro-
do di coltura che aveva alimentato nel corso dei decenni un “pa-
ternalismo interessato” verso il Mezzogiorno.
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